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Mensile autoprodotto di critica sociale

La religione ecologica al servizio del capitale-Stato nucleare

Il regime eco-nucleare
Pochi anni fà i pescatori di
Teulada posti di fronte al bloc-
co delle loro attività senza che
lo Stato riconoscesse loro al-
cun indennizzo, dimostrarono
a tutti che reagire anche di
fronte alla presunta onnipoten-
za dei militari è possibile. Con
le loro forze bloccarono ripe-
tutamente le esercitazioni e lo
Stato, dopo aver inutilmente
cercato di intimidirli, fu co-
stretto a cedere.
I pescatori di Arbatax, in con-
dizioni simili a quelle dei pe-
scatori di Teulada, si sono li-
mitati ad esprimere il loro dis-
senso e attendono ancora un
qualche indennizzo. Eppure il
loro caso non è differente da-
gli altri, semplicemente non
hanno fatto valere la forza di
cui sono in possesso ed hanno
subito quella degli altri, che si
esprime sotto la forma del di-
ritto.
Certo, i pescatori di Teulada
accontentandosi dell’inden-
nizzo hanno consentito la re-
plica del sistema coloniale che
preferisce pagarli per stare a
casa e renderli così dipenden-
ti, piuttosto che padroni della
propria vita e campare del pro-
prio lavoro. In questo modo al-
tri sfruttano la terra dove vi-
vono per farci la guerra, i pe-
scatori pescano in un mare
pieno di bombe e quando i mi-
litari se ne andranno, perché
prima o poi lo faranno, se non
altro per loro convenienza, ai
figli di quei pescatori e a tutti
gli altri rimarrà un territorio
devastato ed inutilizzabile.
Anche quest’anno il mare e il
territorio della Sardegna ven-
gono utilizzati per sperimen-
tare ed addestrarsi alla guer-
ra, che porterà morte e distru-
zione in giro per il mondo e
tutti noi subiamo questa ver-
gogna, oltre che i danni al ter-
ritorio, senza opporre le forze
che abbiamo a quelle di chi ci
impone (in forma di diritto)
tutto ciò. Morale della favola:
questa non è per niente una
“favola” e il lieto fine non è
garantito, dobbiamo guada-
gnarcelo!

La favola

Una coppia di giovani di Gol-
fo Aranci, con figli molto pic-
coli, sono stati processati per
aver occupato una casa di pro-
prietà pubblica. Motivo dell’oc-
cupazione: dati gli altissimi co-
sti degli appartamenti, che in
estate vengono usati per spen-
nare i turisti, non possono per-
mettersi né di affittare né di
comprare o costruire casa nel
posto dove sono nati, venendo-
ne così di fatto espulsi.

Se poi si prova a non accetta-
re tutto ciò c’è sempre la forza
pubblica, un altro privilegio del-
lo sviluppo, questa volta turisti-
co.

Da mesi i pescatori di Buger-
ru non possono uscire dal por-
to perché le imboccature dello
stesso sono ostruite dalla sab-
bia.

La Regione vieta da anni di
eseguire i lavori di dragaggio
per liberare dalla sabbia tali
imboccature, in quanto contie-
ne altissime percentuali di me-
talli pesanti e deve essere trat-
tata come rifiuto speciale.

Di fatto i pescatori restano
senza lavoro, nessuno bonifica
il territorio dai veleni (chissà
come sarà buono il pescato!), e
le comunità si vedono ancora
propinare come soluzione dei
loro problemi “nuove occasio-
ni di sviluppo” in perfetta con-
tinuità e replica del presente!

«Voi vi avvelenate, ci mettete
a disposizione le vostre vite ed
il vostro territorio, e quando
abbiamo finito di consumarle vi
lasciamo con le braghe calate».

Questo il ragionamento (e la
prassi conseguente) seguito fino
ad oggi dal capitale-Stato, e ri-
proposto ad ogni pie’ sospinto
da servi, padroni e lacchè.

Dedicato alle migliaia di per-
sone che hanno partecipato allo
sciopero indetto dai sindacati
confederali per ri-promuovere
lo sviluppo!

Dedicato ...

○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○

Bugerru

Golfo Aranci

Nella prima decade di aprile il presidente del consiglio, Berlu-
sconi, e il primo ministro francese, Sarkozy, hanno firmato una
serie di accordi, alcuni accompagnati da trattati operativi fra im-
prese, comprendenti diversi settori, tra cui il nucleare, il trasporto
ferroviario e la “difesa”.

La Francia attualmente produce a mezzo dell’atomo oltre il 76%
della propria energia, in pratica ponendosi al primo posto nei pae-
si dell’attuale Europa. Ha così potuto sviluppare “sul campo” una
serie di imprese specializzate sull’atomo che operano a diversi
livelli negli ambiti più svariati, dalla produzione di energia nucle-
are a quella di ordigni atomici.

Nel progetto governativo italiano di rimettere in piedi l’appara-
to di produzione di energia nucleare, e pertanto di ripompare im-
mense finanze pubbliche alle imprese operanti nel settore (in pri-
mis quelle legate a doppio filo alle commesse belliche), la colla-
borazione fra imprese ed i due Stati diventa scontata.

A rimarcare la ferma volontà di Berlusconi e dei suoi, di impor-
re comunque le centrali atomiche in Italia, vi è infine l’altra serie
di protocolli e contratti operativi fra imprese, firmati nell’ultima
decade di aprile con il leader russo Putin. Stavolta in capo del
governo italiano è stato esplicito pure rispetto ai tempi previsti
per la messa in opera del progetto nucleare: entro 3 anni inizieran-
no i lavori di realizzazione della prima centrale.

Non è però certo del consenso delle popolazioni, per cui si è
impegnato in una campagna in grande stile per convincerle ad
accettare le centrali “nel giardino di casa propria”, come – secon-
do lui – hanno fatto i francesi, contentissimi di convivere con la
assolutamente innocua radioattività. Parola di Berlusca!

Noi siamo certi che la campagna mediatica che il capitale-Stato
si accinge a realizzare per convincere della bontà dell’atomo ve-
drà sicuramente parecchie persone mutare parere, e ciò conferma
da un canto la straordinaria potenza dei media nel manipolare,
indirizzare, creare e gestire il consenso, d’altro canto evidenzia a
quale punto di bassezza, idiozia, masochismo può arrivare la stu-
pidità dei servi volontari, fino a gioire finanche dei colpi di mazza
che il padrone infligge loro ai coglioni.

Noi non staremo a vedere!

(Nelle pagine interne, alcune riflessioni per la lotta)

IL DENUDATO PAPA RE
La chiesa cattolica apostoli-

ca romana, tra tutte le istituzio-
ni oggi esistenti è forse la più
longeva.

Assurta a religione di Stato ai
tempi di Costantino, in pratica
al tramonto dell’impero roma-
no, la comunità cristiana delle
origini (essenzialmente eguali-
taria) era ormai scissa in laici
(laicu - di derivazione greca,
popolo) e clero (cleru - parte
eletta direttamente dalla divini-
tà per dirigere il resto dei fede-
li), ove quest’ultimo rappresen-
tava il vertice della gerarchia or-
ganizzativa. Secondo i disegni
di Costantino il rinnovamento
dell’impero poteva aversi solo
immettendo nei gangli dello
Stato la struttura organizzativa
piramidale della chiesa. Inevi-
tabilmente tale gerarchia trava-
sò il proprio potere di comando
dall’ambito religioso a quello
civile, confondendolo in uno
solo, e per mille e cinquecento
anni il dominio della chiesa, in
Occidente ed oltre, è stato qua-
si incontrastato. I mutamenti
storici hanno in parte esautora-
to il suo dominio temporale ma
la nascita dello Stato moderno
non ha comunque rappresenta-
to il superamento della neces-
sità della religione per le molti-
tudini dominate.

«Se dio non esistesse, biso-
gnerebbe inventarlo», afferma-
va Voltaire, consapevole che
soltanto il devoto di dio è devo-
to allo Stato, trattandosi di due
momenti inscindibili della ri-
nuncia dell’uomo a se stesso.

La chiesa cattolica apostoli-
ca romana è stata di conseguen-
za parzialmente spodestata del
trono temporale, ma promossa
alla cura delle anime in funzio-
ne del regime capitalistico do-

minante. Tuttavia, di tanto in
tanto, emergono tutte quelle
contraddizioni proprie di una
struttura organizzativa millena-
ria: un mastodonte che affonda
nel mito dell’elezione divina ai
tempi dell’apostolo Pietro e che
ha affinato culti e mistificazio-
ni nel corso di secoli di mono-
polio della cultura (se non altro
perché unica depositaria dei
documenti). Il celibato della
gerarchia è stato istituito in pie-
no Medioevo, per scongiurare
il pericolo di dispersione del
patrimonio della chiesa prove-
niente da mogli e figni dei cle-
rici che alla loro morte preten-
devano il diritto di proprietà sui
loro beni. Da tale “assestamen-
to” della vicenda, per altro ri-
masto solo formale ancora per
secoli (notoriamente Roma,
sede della istituzione ecclesia-
le, poteva vantare fino alla metà
dell’Ottocento i più forniti bor-
delli di puttane che saziavano
ogni voglia carnale di prelati di
ogni grado, colore e cultura), è
derivato successivamente l’ob-
bligo non solo del celibato, ma
finanche dell’astinenza, cioè
della rinuncia alla soddisfazio-
ne delle pulsioni sessuobiologi-
che per tutti i prelati.

La repressione di pulsioni
fondamentali dell’organismo fi-
nisce per modificare la struttu-
ra caratteriale in ambito nevro-
tico ed indirizzare la personali-
tà in senso masochista e sadi-
co, negli individui di ambo i
sessi. Non si capirebbe l’arroc-
camento della chiesa sulle po-
sizioni rigidamente antiaborti-
sta ed anticoncezionale (e cioè
la sua interpretazione dell’atto
amoroso solo in funzione della
procreazione) senza la com-
prensione dei meccanismi ne-

vrotici alimentati dalla repres-
sione sessuale e più in generale
delle pulsioni biologiche fonda-
mentali. Solo individui privati
del soddisfacimento di tali pul-
sioni e bisogni, estraneati a se
stessi, rimangono strumenti del
potere costituito: Stato, chiesa,
capitale.

Le decine di migliaia di casi
di violenze, torture, abusi – e si
tratta solo di quelli venuti alla
luce in questi ultimi anni – per-

petrati da monache e preti su
bambini e bambine loro affida-
ti da altrettanto repressi genito-
ri, o resi orfani dalla barbarie del
sistema, di cui è lapalissiana-
mente complice l’attuale papa,
non modificheranno di una vir-
gola la politica vaticana. Modi-
ficarla significherebbe rinuncia-
re allo spazio di potere che oc-
cupa nel sistema di dominio at-
tuale.

È necessario dell’altro, oltre
il facile scandalo di anime bel-
le: chiesa e preti sono alla por-
tata di tutti!

Un formidabile sostegno
A risollevare le sorti
della romana e catto-
lica chiesa – in un
periodo di discredito
come questo, a causa
della violenza ai bim-
bi – vi si mettono un
po’ tutti, dalle istitu-
zioni cosiddette civi-
li, a quelle militari, ai
credenti più retrivi e
bigotti ... fino al capo
dello Stato.
Giorgio Napolitano,
che da buon stalinista
sotto il vello d’oro di
presidente attuale
della repubblica co-
nosce bene il mecca-
nismo della repres-
sione (e dell’oppres-
sione) sui sudditi,
dunque assai edotto
sulla funzione della

chiesa nel regime capitalistico statale, a cavallo delle comme-
morazioni tra “festa della liberazione” e “primo maggio” svili-
to e sterilizzato in concerti e gite fuori città, ha ben pensato di
pagare coi quattrini dei cittadini un bel concerto di musica clas-
sica in Vaticano, sala Paolo VI, in onore del papa complice de-
gli stupri e delle violenze.
È proprio il caso di dirlo:

Krobu kun krobu no si.ndi ‘ogant ogu!

Lei la casa ... ce l’aveva
Irgoli
Ha 85 anni la mamma si Sal-

vatore Flore, un tempo avvia-
to commerciante. È malata di
Alzheimer e necessita non
solo di cure ma pure dell’af-
fetto dei suoi cari e dell’am-
biente che gli è familiare per
poterne usufruire al meglio nei
suoi pochi spostamenti.

Il figlio è rimasto vittima
della implacabile legge del ca-
pitale: le procedure fallimen-
tari hanno decretato il seque-
stro e la vendita all’asta pure
della palazzina di due piani
ove abita con la madre, che
nessuno in paese ha voluto
acquistare, nonostante le sei
tentate vendite all’incanto (an-
date a vuoto). Cosa volete, in
certe comunità definite “arcai-
che” nessuno vuole usufruire

delle disgrazie altrui. L’avvol-
toio però era in agguato, e che-
to cheto, una volta che il prez-
zo della palazzina messa al-
l’incanto è sceso a 20.480
euro, ha fatto l’affare.

Su ‘entruxu è da annoverar-
si tra i civilizzati, quelli che il
sistema del capitale-Stato crea
e ricrea continuamente, a ga-
ranzia di se stesso.

Si tratta di un maresciallo
dei carabinieri che la giustizia
la conosce bene, la fa rispet-
tare, e sarà rispettata anche in
questo caso.

Chissà se potrà mai usufruir-
ne vita natural durante, in un
paese arcaico dalle lontane
origini etiche oggi per la mag-
giore in disuso!
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COMUNE DI VILLAPUTZU
PROVINCIA DI CAGLIARI

Piazza Marconi, 1
09040 Villaputzu CA

Prot. n. 8052
Villaputzu, li 03/09/08

Spett.le
MINISTERO DELLA DIFESA
Preg.mo Ministro
On. Ignazio La Russa
e On.le VICEMINISTRO
On. Giuseppe Cossiga
Via XX Settembre, 8
00187 - Roma

Oggetto: Richiesta colloquio in merito al P.I.S.Q. - Pista tattica.

On. Ministro La Russa,
questa Amministrazione, chiede alla S.V. un incontro per avere notizie in merito alla pista
tattica da realizzarsi sul nostro territorio. Con la presente siamo a ribadirVi che siamo dispo-
nibili ad un sereno confronto per poter valutare l’importanza strategica che riveste la realiz-
zazione della pista e per confermare che da parte di questa Amministrazione non ci sono veti.
Al contrario, si è convinti dell’interesse generale dell’opera, anche per quei ritorni economi-
ci e sociali previsti a favore delle popolazioni locali. L’Amministrazione del Comune di Vil-
laputzu ritiene indispensabile, per la sua economia, la presenza del Poligono ed ha sempre
sostenuto che le potenzialità della Base di Capo San Lorenzo vadano sfruttate al meglio per
una maggiore ricaduta economica ed occupazionale nel territorio. Negli incontri con i re-
sponsabili di vertice, sia politici che militari, abbiamo avuto assicurazioni in merito allo
sviluppo occupazionale ed alla realizzazione di programmi e strutture che avrebbero portato
il Poligono ad essere all’avanguardia specialistica in campo europeo oltre ad essere già il
Poligono più esteso. Ripetutamente abbiamo avuto assicurazioni sul fatto che il Poligono è e
sarebbe stato, nel futuro, strategico per le Forze armate Italiane e per l’Industria Nazionale
ed Europea. Si vuole nel frattempo ribadire qualche dato del nostro territorio relativamente
alla presenza del P.I.S.Q.:
- Il Poligono P.I.S.Q. si estende per circa 12.700 ettari e ricade per il 73% circa in giurisdi-
zione del Comune di Villaputzu e quindi in Provincia di Cagliari;
- Il Comune è stato espropriato di circa 2.400 ettari di territorio di alta valenza paesaggisti-
ca dei quali oltre 800 ettari nella piana di Murtas e San Lorenzo compresi, circa 10 km di
zona costiera;
- Le aree del Poligono a monte nell’entroterra e quelle a mare (Capo San Lorenzo) sono
collegate da una fascia o corridoio di circa 3.500 ettari sottoposta a servitù militare che
comporta anche il periodico sgombero della popolazione in concomitanza con le esercitazio-

L’estate passata il ministro La
Russa dichiarava a più riprese
che la pista sul Kardiga si sa-
rebbe fatta e che le comunità
locali erano consenzienti. Pro-
va ne era la disponibilità dei sin-
daci di Perdas e di Villaputzu,
di cui aveva ottenuto conferma
tramite una lettera da loro invia-
tagli.

In quel periodo il comitato di
tutela delle grotte di S’Inguti-
droxa, minacciate dalla possi-
bile costruzione dell’aeroporto
proprio sopra di esse, era impe-
gnato in una serie di iniziative
nel territorio. Caso volle che
proprio mentre il comitato si
riuniva, nei locali della scuola
media di Villaputzu, un asses-
sore dello stesso comune (An-
tonio Codonesu), passasse a vi-
sitare la mostra sulle grotte lì
esposta. Per cui venne solleci-
tato ad intervenire nel dibattito.

Incalzato dalle rimostranze
dei cittadini rispetto all’appog-
gio “presunto” dell’amministra-
zione comunale al progettato
aeroporto, l’assessore afferma-
va che l’amministrazione non
aveva mai avallato l’intervento
e che la lettera di cui parlava il
ministro era pura invenzione
della stampa. Che dicesse la
verità è ampiamente comprova-
to in questa pagina.

Si sa che dei politici c’è sem-
pre da fidarsi.

In risposta ad un’interroga-
zione parlamentare alla camera
dei deputati del 18 gennaio del
2010, in cui il deputato Evan-
gelisti chiedeva conto della si-
tuazione sanitaria intorno al po-
ligono di Quirra e del crollo ve-
rificatosi nelle grotte de S’Ingu-
tidroxa, il ministro La Russa ri-
sponde con una serie di impre-
cisioni e falsità.

Di cazzate ne dice tante: sul-
la situazione sanitaria, sulle
millantate bonifiche e sui risul-
tati delle indagini in corso, di
cui lui può già anticipare i ri-
sultati che vengono annunciati
da mesi, ma che ancora non
sono stati resi pubblici.

Vediamo ciò che dice sulle
grotte.

Il ministro afferma che i bom-
bardamenti avvengono a centi-
naia di metri dall’ingresso del-
le grotte e che le cavità di que-
ste hanno una copertura mini-
ma di 50 m. di coltre rocciosa
calcarea. Ora i che i bombarda-
menti non si svolgono sopra il
percorso delle grotte è una caz-
zata buona da raccontare in con-
tinente (chiunque abbia voglia
di farsi un giro sul posto e co-
nosca quelle grotte si renderà
conto del contrario): nell’in-
gresso de S’Ingutidroxedhu
dove sono avvenuti i crolli non
ci sono neanche due metri di
coltre calcarea tra la grotta e la
superficie bombardata.

I militari non solo se ne
sono fregati delle proteste ri-
guardo ai danni che avevano
già fatto, ma hanno continua-
to allegramente a bombarda-
re gli ingressi, e non, come af-
ferma La Russa, con proiettili
“inermi” (vi è anche la prova
filmata nella trasmissione di
Vanguard: Le armi del futuro,
facilmente reperibile in inter-
net), tanto che oltre ai crolli
denunciati quest’estate, ne è
avvenuto un nuovo, sempre
nella stessa zona.

Sarà, forse, un “puro
caso”?

Bugiardo (2)

Il drone da combattimento
Neuron è un progetto da 400
milioni di euro portato avanti da
una joint venture internaziona-
le con capofila la multinaziona-
le francese Dassault.

Le nazioni coinvolte sono:
Francia, Italia (che vi partecipa
con 90 milioni di euro), Svezia,
Grecia, Spagna e Svizzera; le
aziende coinvolte sono: Saab,
Dassault Aviation, Thales,
Eads-Casa, Alenia Aeronautica,
Eab,  Ruag, Eads-France.

Il Neuron dovrà essere un
aereo senza pilota con caratte-
ristiche simili a quelle di un cac-
cia da combattimento in grado
di sfuggire ai radar; sarà dotato
di un sistema di database che
gli permetterà, una volta asse-
gnata la missione, di portare a
termine da solo il suo compito
di distruzione e morte.

In partecipazione con le
aziende francesi e svedesi l’Ale-
nia dovrebbe partecipare alle
prove di volo del Neuron nel-
l’aeroporto che si intende co-
struire a Quirra, il tutto nel
nome del progresso dell’umani-
tà.

Ovviamente.

Drone

Iglesias

La Portovesme srl è una del-
le tante industrie che hanno cre-
ato lo “sviluppo e la ricchezza”
in Sardegna, e lo si può tuttoggi
constatare nella zona ove opera
indisturbata a produrre conti-
nuamente e scaricare nel terri-
torio così sviluppato e ricco ciò
che eufemisticamente vengono
definiti “fanghi rossi”, in verità
“rifiuti tossico-nocivi”. Per pro-
durre indisturbata tale sviluppo
necessita di discariche, ovvia-
mente “controllate”, così che a
suo tempo venne individuata
un’area, Jenna Luas, in prossi-
mità del rio Santa Brabara che
a sua volta confluisce al rio
Cixerri, in prossimità di Igle-
sias.

A suo tempo la popolazione
della cittadina (e non solo essa,
data la pericolosità dei veleni
“controllati”) si trovò divisa: da
una parte i fautori della “ric-
chezza e dello sviluppo indu-
striale”, di cui eran ed in parte
sono fruitori, e pertanto favore-
voli alla discarica; dall’altra
parte coloro che invece erano di
già immersi, o potevano farlo,
nell’utilizzo del territorio e delle
sue acque, certo in maniera for-
se più precaria, ma sicuramen-
te meno pericolosa per l’am-
biente e la salute della popola-
zione. Ovviamente vinse allora
la fazione “progressista”, oggi
senza dubbio così ricca ... che
tutta l’area tra Carbonia ed Igle-
sias ha raggiunto il record di più
misera (ed avvelenata) d’Italia.

Nel frattempo le infiltrazioni
degli eufemisticamente deno-
minati “fanghi rossi” hanno de-
terminato l’avvelenamento del-
le acque e delle aree agropasto-
rali, seminando panico e... ul-
teriore disoccupazione anche in
quel settore.

Chi pagherà la politica dello
sviluppo e del progresso indu-
striali imposta a suo tempo dal
capitale in combutta con politi-
ci grandi e piccini, sindacalisti
e ... operaisti dello stipendio “si-
curo”?

Certamente non gli industria-
li, politici e sindacalisti, bensì
allevatori, coltivatori e ... gli
operai creduloni che dovranno
pure rendere conto alle genera-
zioni giovani (tra cui i loro stessi
figli) come mai il territorio e le
risorse di cui disponeva non
sono più utilizzabili e si sia per-
messo un inquinamento così
grave da ridurre tutti (o buona
parte) ad invalidi.

Prima di poter intraprendere
la loro attività un agricoltore ed
un allevatore di cani di Capo-
terra devono dimostrare che il
loro terreno non è inquinato.

Per fare ciò la legge prevede
che debbano essere eseguiti sul
terreno dei carotaggi che costa-
no 400 euro per metro di pro-
fondità. Per esempio nel caso
dell’agricoltore che deve co-
struire una cisterna per la rac-
colta dell’acqua, 9 metri di pro-
fondità.

Nella stessa condizione si tro-
va chiunque debba impiantare
la propria attività nella vicinan-
za di siti industriali. Dati gli alti
tassi di inquinamento dovuti
alle industrie, nel 2003 il mini-
stero dell’ambiente, seguendo i
dettami del decreto Ronchi, ha
istituito la perimetrazione del
sito di interesse nazionale del
Sulcis-Iglesiente-Guspinese,
che abbraccia vaste aree della
Sardegna meridionale. In base
a questo piano chiunque voglia
impiantare delle attività nel pro-
prio terreno deve preventiva-
mente eseguire una caratteriz-
zazione, realizzando a sue spe-
se dei carotaggi, la cui profon-
dità varia a seconda di cosa si
intende fare nel terreno.

Le comunità, che subiscono
l’avvelenamento e il consumo
delle risorse del territorio, sono
così costrette a pagare anche i
costi “non conteggiati” di quel

L’esproprio delle risorse, del territorio e della vita

Coloni e kompradores

Cabuterra

capitale che avrebbe dovuto ar-
ricchire e sviluppare “il territo-
rio”.

Questo aspetto della coloniz-
zazione viene denominato “eco-
sviluppo”.

Beh, lamentarsi serve forse a
modificare la realtà dei fatti?

Bugiardo (1)

I meccanismi che concretizzano la colonizzazione sono mol-
teplici, multiformi e rappresentano una totalità, una strut-
tura ben articolata in cui i vari elementi sono sostenuti da,
ed a loro volta sostengono tutti gli altri. All’epoca dello ster-
minio dei popoli colonizzati è seguita una politica economi-
ca in grado di soddisfare le esigenze del capitale ormai trop-
po stretto entro i confini dello Stato d’origine: le colonie
hanno assunto il ruolo non solo di fornitore gratuito di ri-
sorse, ma esse stesse di produttrici e consumatrici di merci.
È così emersa la figura del kompradore, ceto intermedio
tra colonizzatori e colonizzati (da cui provengono) col com-
pito di mediatore atto a far accettare di buon grado la co-
lonizzazione.
Il sistema democratico nel sociale postindustriale ha visto
pure la ristrutturazione dei meccanismi coloniali: il ruolo
di kompradore è assunto, ed egregiamente svolto, dalle isti-

tuzioni dislocate nel territorio, espressione del fantasma ide-
ologico che si nasconde dietro l’assurdità della “volontà
popolare”. Come fa un concetto, ovvero una espressione
del puro pensiero – come i concetti di popolo, nazione, co-
munità, specie, ecc. –, che coarta entro una sola categoria
astratta le infinite variazioni degli enti reali, a manifestare
una volontà quando questa è espressione esclusiva degli
esseri individuali, uniche realtà?
In verità tali istituzioni, lungi dal rappresentare volontà ed
interessi della totalità degli individui concreti, esprimono
la volontà di quei pochi individui che usufruiscono del si-
stema economico, politico e sociale dato, di cui sono la pro-
paggine territoriale.
In questa pagina dei dati di fatto che supportano quanto
appena detto.

La lettera del sindaco di Vil-
laputzu è un esempio di come
funziona il colonialismo e del-

Venduti

ni militari;
Oltre la proprietà espropriata al nostro paese il comprensorio del P.I.S.Q. ricade quasi interamente nella giurisdi-
zione del nostro comune. La stessa pista tattica polifunzionale della quale è prevista la realizzazione ricade intera-
mente nel territorio della nostra giurisdizione. Nel rispetto dell’interesse dello Stato e delle rispettive competenze,
attribuzioni ed interessi, attesa la indiscussa sensibilità della S.V. nei confronti di quanto rappresentano, rimaniamo
in attesa della fissazione di un urgente incontro specifico sull’argomento.
Cordiali saluti

IL SINDACO
     (Rag. Gianfranco Piu)

Tutti i  riferimenti a perso-
ne, ruoli, istituzioni, respon-
sabilità rispecchiano la pura
verità, non sono affatto ca-
suale, ma fortemente voluti.

○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○

○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○

○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○

○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○

○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○

○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○ ○

la sudditanza che lo rende pos-
sibile.

È l’amministrazione comu-

nale stessa, per bocca e penna
del sindaco, che sottolinea il
peso che la presenza militare

comporta per la
comunità e le stor-
ture che produce.

Nel fare questo
però, al posto di ri-
vendicare alla co-
munità un territo-
rio liberato in cui
esprimere le pro-
prie capacità, si dà
per scontato che
queste capacità
non esistano (for-
se chi non né ha di
proprie, pensa che
nessuno ne abbia).

Come da copio-
ne, si sottolinea
l’importanza e
l’imprescindibilità
di quegli stessi fat-
tori che deprimono
il territorio, candi-
dandosi alla ge-
stione delle bricio-
le, in modo da ri-
cavarne clientele.

Venduti!
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Fino all’incubo
In una intervista rilasciata il

9 marzo 2010 ad Airpress (rivi-
sta vicina al ministero della di-
fesa), il generale Quattrocioc-
chi, comandante del poligono di
Quirra, mentre si prodiga nella
pubblicizzazione delle capaci-
tà della struttura che dirige e del
fatto che le attività e quindi gli
affari sono in continuo aumen-
to, comunica che la pista aerea
in programma sul Kardiga per
le sperimentazioni dei droni, per
quest’anno non si farà, causa
mancanza di soldi.

Tale “spiegazione” non ci
sembra affatto esauriente. In
realtà questa dichiarazione è
semplicemente una dissimula-
zione, anche se i danari a dispo-
sizione del ministero non con-
sentono ai militari di portare a
termine tutti i loro progetti, tan-
to che si cerca di far cassa in
ogni modo (per esempio ven-
dendo i fari in disuso per la rea-
lizzazione di alberghi di lusso).

Per prima cosa, come fa no-
tare lo stesso generale, gli affa-
ri al poligono non mancano, il
mercato della guerra è sempre
in tiro.

Cadute sul
territorio

Tra febbraio ed aprile 2010
il Cira (Centro Italiano Ricer-
che Aerospaziali) ha sperimen-
tato nelle strutture dell’aero-
porto di Tortolì, il lancio della
navetta sperimentale
“Polluce”. La sperimentazione
viene finanziata con 86 milioni
di euro (denaro di noi tutti ov-
viamente), le ricadute positive
come di norma andranno a be-
neficio dei pochi che controlla-
no le industrie, quelle negative
andranno invece a carico dei
molti che vivono nei territori
interessati: la Campania, sede
delle industrie che producono il
“Polluce”; la Sardegna, terre-
no di sperimentazione.

Questa operazione è un esem-
pio lampante di come si dispie-
ga sul territorio un sistema eco-
nomico di tipo coloniale. Si pro-
gramma la gestione economica
del territorio secondo esigenze
esterne, le attività del porto e
dell’aeroporto di Arbatax per
circa tre mesi sono messe a di-
sposizione di imprese ed inte-
ressi coloniali, impedendo alla
popolazione locale di poter
svolgere le proprie attività.

Ciò è vero sia per la zona del
poligono di Quirra le cui strut-
ture partecipano alle sperimen-
tazioni, sia per la zona di Tor-
tolì: l’aeroporto rimane blocca-
to per tre mesi e ai pescatori di
Arbatax, senza che venga rico-
nosciuto nessun indennizzo, vie-
ne impedito di pescare; vengo-
no ostacolate le comunicazioni
aeree e marittime da e per la
Sardegna.

Il tessuto socio economico del
territorio viene in questa ma-
niera scardinato e sottomesso
ad esigenze esterne che provve-
dono a sfruttarne le risorse,
quando queste si esauriscono i
“benefattori” ripartono e la-
sciano la popolazione con in
mano un pugno di mosche.

Impedita nelle proprie attivi-
tà usuali la popolazione viene
a dipendere dalle briciole degli
investimenti calati dall’alto e la
favola dello sviluppo, che a for-
za di essere ripetuta all’infinito
dai megafoni del capitale divie-
ne “vera”, porta la popolazio-
ne a credere che le attività che
ha svolto da sempre non sono
più sostenibili e a ringraziare
il cielo del fatto che almeno ci
sono quei pochi posti di lavoro,
che per carità non devono per-
dersi a nessun costo. Senza mi-
nimamente riflettere che magari
il danaro con cui si stanno ar-
ricchendo in pochi è il frutto
delle “finanze” estorte con la
forza in forma di tasse.

Che si tratti di favole per al-
locchi?

In secondo luogo vi è da pre-
cisare che la pista sul Kardiga
è destinata, fra le altre cose, ad
alloggiare le sperimentazioni
del Neuron (progetto da 400 mi-
lioni di euro) e risulta strategi-
ca per la riqualificazione del
poligono. Alla base di tale ri-
qualificazione vi è la creazione
di una società mista tra il mini-
stero della guerra e i privati: la
NewCo. In questa società il ruo-
lo prominente è di Finmeccani-
ca, che ha sia l’interesse econo-
mico sia le risorse per realizza-
re la pista. Ora, nonostante il
progettato aeroporto abbia già
completato l’iter burocratico e
goda dell’appoggio unitario di
partiti, sindacati ed istituzioni
interessate, i lavori non inizia-
no e la società mista non “par-
te”.

È chiaro a questo punto che
l’inghippo viene da qualcosa
non riconducibile né ai finanzia-
menti, né alla assenza di volon-
tà da parte di chicchessia. Vi è
un terzo incomodo, sconosciu-
to fino al recente passato che
evidentemente rappresenta l’in-
cognita del presente.

Qualche avvisaglia si poteva
notare già mesi addietro quan-
do quasi ogni giorno i giornali
riprendevano dichiarazioni del
ministro La Russa dal tono:
“Tranquilli la pista si farà”. È
ovvio che le rassicurazioni
quando vengono ribadite trop-
po suggeriscono che qualcuno
tranquillo non si sente affatto.

Il terzo incomodo che politi-
ci, militari, industrie belliche e
consigli di amministrazione si
trovano ad affrontare oggi è la
presa di coscienza e una possi-
bile mobilitazione popolare
contro i loro progetti e prendo-
no tempo per valutare meglio
l’intera vicenda.

Fatto è che tutti loro si son
sempre ben guardati dal tenere
nel dovuto conto le popolazio-
ni presenti, il territorio ove han-
no operato, e sempre han nega-
to persino l’evidenza sulle reali
“ricadute” della loro presenza
ed attività. Politica indubbia-
mente valida fino ad ieri, ma
oggi assolutamente incapace di
gestire la realtà.

Segnalare la presenza delle
grotte sotto l’area destinata al-
l’aeroporto, la presenza di cor-
si d’acqua che alimentano ter-
ritori e popolazione, siti archeo-
logici e quant’altro – non tace-
re e negare, come invece han
fatto – sarebbe stata forse la
strategia vincente per poter con-
tinuare a tenere sedate le popo-
lazioni, unitamente all’eroga-
zione di ulteriori quattrini per
l’acquisto della loro accondi-
scendenza a convivere espro-
priate di ogni autonomia e del-
la medesima salute. Il fatto che
tutto ciò sia venuto a galla come
denuncia da parte di quelle stes-
se popolazioni, dopo un “paci-
fico convivere” durato mezzo
secolo, ha determinato la rottu-
ra in corso.

Basta pensare, ultimo evento
in ordine di tempo, come han-
no agito, e tuttora agiscano in
merito al complesso di S’Ingu-
tidroxa.

Rotto l’incantesimo semise-
colare della pacifica e produtti-
va convivenza fra militari-indu-
stria bellica e popolazione civi-
le, ha preso piede il conflitto,
con uno sviluppo del tutto im-
prevedibile (e forse imprevisto):
è l’incognita grave che spaven-
ta gli investitori e rende tormen-
tosi i loro sonni.

Insistiamo per fare in modo
che i loro investimenti siano
sempre meno sicuri, fino a che
il loro sonno diventi incubo pe-
renne.

Il nuovo che emerge
Crediamo che oggi sia emer-

so un nuovo rapporto di forza
tra il territorio ed il militarismo,
che se sfruttato nel migliore dei
modi può condurre ad una real-
tà nuova in cui le genti non solo
possano vivere sulle risorse pro-
prie, ma senza gravami di alcun
tipo che le rendono straniere in
casa loro.

La presenza della base mili-
tare e delle sue attività, messa a
nudo in questi anni dall’opera-
re di alcune realtà in maniera
costante, ha evidenziato non
solo i danni enormi al territorio
ed alle popolazioni in termini di
inquinamento e distruzione, ma
pure lo straordinario impedi-
mento di ogni organizzazione
autonoma delle genti ed ogni
articolazione delle proprie capa-
cità di gestione delle risorse e
dell’ambiente in cui vivono.

I progetti di “riqualificazio-
ne” e ristrutturazione del PISQ
non riguardano, ovviamente,
solo la nuova pista aerea sul
complesso carsico di S’Inguti-
droxa. La pista è uno solo degli
elementi emergenti. In realtà la
privatizzazione del poligono
che soggiace all’intero proget-
to apporterà modificazioni strut-
turali ed operative che peggio-
rerà ulteriormente lo stato delle
cose fino che strade oggi per-
corribili di riappropriazione del
territorio ed imposizione del ri-
sanamento ambientale saranno
impossibili.

Per forza di cose, ad esempio,
nell’immediato futuro verranno
interdette tutte quelle “benevo-
le” concessioni (lautamente pa-
gate) in area militare, che per-
mettono il pascolo del bestiame
ed altre attività agricole nei pe-
riodi in cui non vi sono eserci-
tazioni o esperimenti, oppure
che permettono ai pescatori di
esercitare il loro mestiere.

Le industrie belliche co-pro-
prietarie del poligono secrete-
ranno ancor più ogni loro atti-
vità per cui imporranno misure
di esclusione totale delle popo-
lazioni dell’intera area circo-

stante, le quali non avranno più
alcuna possibilità di sapere che
cavolo accade “lì dentro” e le
conseguenze distruttive di quel
che producono, sperimentano,
utilizzano.

Le prime ritorsioni a scapito
di decine e decine di famiglie
arriveranno nell’immediato, in
quanto non è più possibile ta-
cere, negare, nascondere, travi-
sare la distruzione e l’avvelena-
mento del territorio e delle sue
risorse in tutta l’area del poli-
gono e nei suoi dintorni, con la
criminale scia di morti, aborti,
deformazioni e malattie morta-
li che subiscono umani ed altri
animali. Migliaia di capi di be-
stiame si ritroveranno senza
pascolo e decine di aziende im-
possibilitate nelle loro attività.
Decine di pescatori subiranno
medesima sorte, mettendo in
ginocchio le loro famiglie.

Le attività svolte nelle adia-
cenze dell’attuale poligono ver-
ranno sottoposte a mille restri-
zioni ed obbligate, in nome di
quella salute e sicurezza dei cit-
tadini che militari ed industrie
belliche si son messe per mez-
zo secolo sotto i piedi, ad esse-
re direttamente coinvolte nel ri-
sanamento e disinquinamento
della terra, delle acque, delle
sabbie ove esercitano le proprie
attività, pagando di tasca pro-
pria.

Non crediamo che questa sia
una previsione a breve termine
priva di senso. Nel momento in
cui verranno tratte le conclusio-
ni anche solo di una parte delle
indagini fatte in questi anni da
scienziati non dipendenti diret-
tamente o indirettamente dai
ministeri della guerra e dell’in-
dustria bellica, sarà impossibi-
le non imporre drastiche misu-
re restrittive per le popolazioni,
tra cui quelle qui accennate.
Ora, dal momento che siamo
prossimi a scontrarci con tali
misure è conseguente valutare
in anticipo i passi da fare, come
e con chi.

A detta degli stessi militari (e

le cifre come al solito son da
prendere con le pinze per cui
dobbiamo ragionare in termini
di tendenza), ed attendendoci
soltanto al settore allevamento,
le aziende che “usufruiscono”
periodicamente del permesso
per il pascolo nelle aree del po-
ligono son circa 120, e 6.500 i
capi di bestiame. I comuni mag-
giormente interessati son quelli
che hanno subito a suo tempo i
più consistenti espropri del loro
agro ed emergono certamente
Villagrande e Villaputzu.

Il primo, Villagrande, preva-
lentemente ad economia agro-
pastorale, subirà un vero e pro-
prio tracollo, in una condizione
generalizzata di crisi dell’agro-
pastorizia come quella in atto
che mai si era conosciuta pri-
ma.

Villaputzu, e la sua frazione
di Quirra particolarmente colpi-
ta in mille modi dalla presenza
della base, oltre a subire danni
incalcolabili in campo turistico
a causa dell’impedimento di
ogni progettazione a lunga sca-
denza per l’occupazione di buo-
na parte delle sue coste, dovrà
affrontare l’ulteriore colpo che
subirà il settore agricolo e pa-
storale a causa della massiccio
inquinamento dell’area.

Altri comuni, forse meno
danneggiati nell’esproprio e
nelle attività civili, si troveran-
no comunque di fronte ad una
realtà imprevista che metterà a
rischio quell’immenso patrimo-
nio non conteggiato nelle stati-
stiche economiche, ma fonda-
mentale nei paesi sardi, che è
l’economia a conduzione fami-
liare diretta, per l’autoconsumo,
che permette di superare la sem-
plice sopravvivenza imposta dal
sistema capitalistico alle classi
subalternizzate (orto, vigneto,
piccolo gregge, uliveto, caccia
ecc.).

È evidente che si prospetta
una situazione allarmante per
quanti speravano di poter agire
indisturbati come nel passato, a
scapito della vita delle popola-

zioni. Ed è ancorché evidente il
modo con cui dobbiamo prose-
guire la lotta, avendo individua-
to i responsabili ed i loro gio-
chi, ed i referenti con cui pro-
seguire la battaglia.

Il coinvolgimento diretto nel-
la lotta di ampi strati di popola-
zione che rischiano seriamente
di perdere oltre alla salute ed i
propri cari, anche gli strumenti
di una vita economicamente
autonoma può capovolgere i ter-
mini stessi della battaglia in cor-
so, nel senso che non solo si
potrà mirare allo smantellamen-
to del poligono, ma pure alla
bonifica e ripristino di quei qua-
si 13 mila ettari di territorio
estorti alle comunità.

È indispensabile agire subi-
to, però, prima che sia troppo
tardi.

Ed è di già molto tardi!

La possibile rappropriazione della vita e del territorio
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Esattamente un anno fa dedicammo un’intera pagina (la quarta) di un numero di Birdi  (il n. 6, aprile-maggio) all’energia
nucleare. Successivamente (nel n. 7 di Birdi ) siamo tornati brevemente sull’argomento palesando la non economicità della
costruzione di una centrale atomica in Sardegna. Di natura più prettamente tecnica il primo intervento, non riteniamo neces-
sario riprenderlo in questa sede, per cui ad esso rimandiamo. Riteniamo invece utile riprendere il discorso sul coinvolgimento
diretto o indiretto della Sardegna in quella che ormai pare una scelta definitiva del governo.

Il nucleare per quel che è

Sabato 17 aprile, a Maraca-
lagonis, diverse realtà hanno or-
ganizzato una serata sul nucle-
are. È stato proiettato il docu-
mentario La messa delle cinque,
sulla rivolta popolare contro
l’installazione di una centrale
atomica in Francia, negli anni
‘80, cui è seguito un articolato
dibattito sul progetto nucleare
governativo. Una serie di con-
certi ha concluso la serata. Vi
abbiamo partecipato con vivo
interesse in quanto il dibattito
era incentrato su: progettualità
e prospettive della lotta contro
il nucleare e il colonialismo in
Sardegna e altrove.

La discussione, partecipata da
qualche decina di persone (con
altrettante che son rimaste ai
margini), ha evidenziato molte
delle tensioni che animano
compagni e compagne per con-
trastare l’ulteriore disegno del
capitale-Stato sulla pelle degli
individui e comunità subalter-
ne, ma ha fatto emergere pure
tutta una serie di contraddizio-
ni che albergano in posizioni an-
tinucleariste sostanzialmente
chiuse entro il cerchio magico
delle energie cosiddette alterna-
tive all’atomo. È così emersa la
necessità, per gli stessi parteci-
panti, di approfondire la tema-
tica, di avere le idee più chiare
onde non dare inizio ad una bat-
taglia male impostata che, in
quanto tale, rafforzerebbe la
politica dell’atomo invece di
contrastarla.

In un incontro successivo,
stavolta partecipato da meno
persone ma certamente meno
dispersivo, il dibattito è prose-
guito. Si sono approfonditi al-
cuni aspetti, in parte celati ad

La scelta della centrali atomiche

Nucleare in Sardegna? C’è già!

Pur essendo indiscutibile
l’antieconomicità del nucleare
rispetto alle altre fonti energe-
tiche, è anche vero che la scelta
dell’energia nucleare presenta
per il potere politico-economi-
co delle positività di indubbia
valenza sia nell’immediato che
nel futuro, anche remoto. Prima
di tutto perché il tasso di profit-
to è assai consistente ed assicu-
rato per un tempo indefinito (co-
struzione circa 10 anni; funzio-
namento circa 20 anni; smantel-
lamento ulteriori decenni; ge-
stione scorie tempo illimitato).
In secondo luogo per la possi-
bilità di pompaggio di finanze
dalle casse pubbliche a quelle
private, in tutte le fasi richieste
dal nucleare; inoltre per l’adde-
bitamento alle casse pubbliche
di quei “costi collaterali” che
l’energia atomica comporta in
termini di inquinamento “nor-
male” ed in caso di incidenti più
o meno consistenti; infine per
la gestione e riutilizzo di quelle
che possono considerarsi “scar-
ti” di lavorazione (scorie, ura-
nio impoverito, ecc.).

In un periodo di crisi manife-
sta dei consumi, di inceppamen-
to quindi del sistema capitali-
stico a livello mondiale, è chia-
ro che ogni area del mercato fa
perno sulle proprie specificità
“locali” per rimettere in moto
l’estrazione del profitto. L’Ita-
lia (e poche altre aree d’Euro-
pa, Portogallo e Grecia, ad
esempio) rappresenta una occa-
sione in questo senso e non si
vede perché il capitale-Stato
non dovrebbe tentare di sfrut-
tarla a suo vantaggio. È eviden-
te che in altre situazioni la car-
ta da giocare per risollevare il
meccanismo della merce-profit-
to sarà di altro tipo, magari pun-
tando su centrali nucleari di “ul-
timissima” generazione, sulle
“energie rinnovabili” o “soste-
nibili”, su gigantesche opere
pubbliche faraoniche ecc., in-
somma sul processo di pompag-
gio di energie sociali-collettive
alle tasche private, in modo da
rivitalizzare il sistema del pro-

Il nucleare, quindi, in Sardegna c’è già, da
anni, sia nel cosiddetto civile che in ambito
militare (uranio impoverito, forse scorie ra-
dioattive, ...).

Ma vogliamo valutare la volontà dell’attua-
le governo italiano di produrre energia ato-
mica, alla luce anche dei due momenti – poli-
tico ed economico –, valutazione che lascia
aperta la questione sul ruolo che gioca in tale
ambito la Sarde-
gna.

Infatti, perché
escludere a prio-
ri che l’isola
venga a costitu-
ire, in tale pro-
getto, uno dei
quattro siti ove
costruire centra-
li atomiche? Noi
stessi abbiamo
indicato l’anti-
economicità del-
la costruzione in
Sardegna, per-
ché farebbe lie-
vitare enorme-
mente i costi a
causa dell’ulte-
riore trasporto
degli impianti,
delle materie prime, e della necessaria espor-
tazione dell’energia prodotta.

Però resta pur sempre in piedi la necessità
del capitale di afferrare l’occasione per ri-
mettere in moto il sistema del profitto, e dato
che la lievitazione dei costi verrebbe a cade-
re sulla collettività ne consegue che le pro-
spettive della costruzione di una centrale ato-
mica nell’isola rimane aperta.

Ma talora la Sardegna venga scartata dai

Sarebbe un errore pericoloso
pensare che il nucleare sia col-
legato direttamente solo al mi-
litare, oppure solo al civile, op-
pure che esso soltanto sporadi-
camente trova utilizzo nei due
campi. In realtà la tecnologia
dell’atomo, e dunque le sue ap-
plicazioni, è figlia e madre del
sistema capitalistico ove il ci-
vile e il militare sono aspetti
scindibili (ma lo sono sempre
meno) soltanto sul piano teori-
co analitico.

La tecnologia dell’atomo, in
particolare, è quella che gover-
na, unitamente alla chimica,
l’intero processo capitalistico di
produzione, modificazione, al-
terazione della merce, nel signi-
ficato più ampio che la merce
ha assunto nella società postin-
dustriale o dominata dalla tele-
matica. Tale tecnologia, se pure
è stata originariamente svilup-
pata in laboratori e strutture
militari (quindi finanziata so-
stanzialmente con capitale pub-
blico) – come d’altra parte le
telecomunicazioni e l’informa-
tica, con cui si confonde “l’ato-
mo”, formando un tutt’uno – a
causa delle immense risorse fi-
nanziarie che richiede, e che

una valutazione superficiale, ed
altri ancora emergeranno dal di-
battito in corso.

Di notevole importanza la
prospettiva da cui si vuole esa-
minare la vicenda: in che ma-
niera la Sardegna è coinvolta nel
nucleare, che sia oppure non sia
destinata ad ospitare le centrali
in progetto? La domanda non è
affatto retorica e sta alla radice
della volontà di contrastare con
la lotta ogni utilizzo dell’ener-
gia atomica, e la nostra isola non
ne è affatto immune.

Vi son mille aspetti ancora da
approfondire, ma sono emerse
pure alcune cose chiare che sta-
ranno alla base dell’agire futu-
ro: il nucleare, comunque tra-
visato, fa paura a tanta gente,
giustamente, ma non ne possia-
mo restare succubi. Il nucleare,
ben lungi dall’essere ipotesi fu-
tura, è momento essenziale del-
l’esistente perché il sistema ce
lo propina in mille forme nella
nostra quotidianità, proprio in
quanto non è scindibile affatto,
come pretendono gli apologeti
del regime in vigore, tra civile
e militare, essendo unica la tec-
nologia che alimenta, e di cui si
alimenta, il sistema.

Non riteniamo superfluo, per-
tanto, tornare sull’argomento.

Da Maracalagonis
Non solo musica

nessun capitale privato avreb-
be mai potuto sostenere per con-
to proprio, la ritroviamo in ogni
ambito del vivere quotidiano:
dal campo medico alla lavora-
zione dei metalli, dagli arma-
menti alla composizione degli
oggetti più comuni, fino agli
abiti che indossiamo. Essa sta a
monte ed a valle anche della
stessa produzione e sfruttamen-
to di energie cosiddette ecolo-
giche, sostenibili, rinnovabili;
così che la produzione di pan-
nelli fotovoltaici (e relativi ac-
cumulatori), oppure la costru-
zione delle torri eoliche sono
una delle possibili applicazioni
della tecnologia attuale.

Il perché è presto detto: il
comportamento della materia/
energia anche a livello di micro-
cosmo è scienza indispensabile
per il sistema che intende do-
minare, nella sua trasmutazio-
ne in merce, l’intero esistente.
Conoscerne i meccanismi, riu-
scire (o pretendere di riuscire)
a dominarli, modificarli al fine
di estrarne profitto – trasfor-
mando ogni cosa in merce – è
altrettanto naturale per il siste-
ma capitalistico quanto produr-
re melecotogne – “ecologiche”,

se ciò rientra nell’ambito del
profitto dovuto – per il merca-
to.

La Sardegna è uno spezzone
di mercato pertanto la tecnolo-
gia dell’atomo, col conseguen-
te inquinamento anche radioat-
tivo, vi è diffuso come altrove,
e viene a sommarsi agli altri in-
quinamenti di diverso tipo ma
non perciò meno pericolosi del-
la radioattività. Gli abitanti di
Sarroch, di Portotorres o di Por-
toscuso, tanto per fare un esem-
pio, non è che in salute (pure
ambientale) stanno meglio del-
la popolazione (e del territorio)
francese, ove oltre il 76 % del-
l’energia è prodotta dalle cen-
trali nucleari. Allo stesso modo
non è che gli abitanti attorno
all’ex base USA di Santo Ste-
fano-La Maddalena stanno me-
glio o peggio, in merito alle con-
dizioni di salute, degli abitanti
della piana di Ottana per il fat-
to che tale base è stata per 50
anni ricovero ed officina di
sommergibili a propulsione ed
armamento nucleari.

Il paradigma Chernobyl per
l’energia atomica, equivale al
paradigma Seveso per la  chi-
mica, e Sarroch per la petrolchi-

mica, o Portoscuso per i metal-
li ferrosi. Così come il paradig-
ma “sindrome di Quirra” elimi-
na ogni artificiale barriera sul
nucleare per scopi civili o mili-
tari. Se delle distinzioni son
possibili, concernono esclusiva-
mente i tipi di malattie, malfor-
mazioni, modificazioni geneti-
che nella flora, nella fauna
(uomo incluso) e nel tipo di av-
velenamento e distruzione del
territorio.

Ciò potrebbe indurre qualcu-
no a concludere che tanto vale
subire passivamente anche il
nucleare (e su ciò stanno pun-
tando di già i fautori del nucle-
are nella loro campagna d’ad-
domesticamento, a partire dal
capo del governo italiano), ma
per altri il voler imporre anche
qui le centrali atomiche potrà
pure essere occasione non solo
per impedire questo ulteriore
aggravamento delle condizioni
esistenziali, ma per farla final-
mente finita con ogni operazio-
ne di sfruttamento, esproprio,
avvelenamento della propria
esistenza.

Prima che sia troppo tardi, ed
è di già molto tardi, anche se
non soprattutto in Sardegna!

fitto-consenso (alla merce).
Sul piano più propriamente

politico (cioè della gestione ter-
ritoriale del sistema capitalisti-
co-statale), il nucleare presenta
molteplici aspetti positivi per la
stabilità del sistema: il continuo
ricatto della sicurezza genera-
le, il connubio civile-militare,

l’accentramento della fonte
energetica e quindi l’esproprio
delle comunità di ogni loro am-
bito di gestione autonoma del
territorio, delle attività, della
propria vita; la riproduzione
perenne del ricatto (pensiamo
alla “messa in sicurezza dalle
scorie”) ed infine l’autoprodu-

zione di materie prime atte ad
alimentare l’industria bellica –
ad esempio l’utilizzo dell’ura-
nio impoverito per moltiplicare
la potenza dei munizionamen-
ti, e le basi militari sarde ne
sono il paradigma.

siti ove realizzare tali centrali, sarà comun-
que oggetto di particolari attenzioni – come
lo è stata finora – sul ruolo che dovrà giocare
entro il quadro complessivo della ristruttura-
zione energetica (e capitalistica) in corso.

Qui fa capolino anche una possibile lettura
del progetto energetico nucleare come spau-
racchio per ricattare territori e popolazioni
al fine di far loro più facilmente accettare la

costruzione di al-
tri impianti che ri-
solverebbero pure
altri problemi, ad
esempio quello
dell’immondezza:
basti pensare, ap-
punto, alle centra-
li di produzione
energetica usando
come materia pri-
ma non solo la
nettezza urbana
ma pure tutti gli
scarti industriali
(oli esausti ecc.).

Se in Sardegna
non si costruisce
alcuna centrale
atomica, deve co-
munque essere di-
sponibile ad ac-

cettare qualcos’altro, tanto più che essa pre-
senta di già caratteristiche e strutture parti-
colarmente atte a garantire la sua collabora-
zione: antisismicità, militarizzazione non in-
differente, zone di “scarsa” presenza umana,
industrie in chiusura definitiva convertibili in
centrali di produzione energetica, luogo ove
sistemare definitivamente le “scorie” atomi-
che e chi più ne ha più ne metta.
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Terra de binu, mari,
montis e ...

In limba kena de

In epokas difikurtosas si
kustumant a perdi kudhus
valoris ki, inbetzis, si sustenint
d-onnia dia.

Kini tenit una edadi, nareus
matuka, at konnotu maneras de
bivi, e de s’arranjai a bivi,
difarentis meda dae kussas de
oindia.

In tempus passaus fuaus prus
poburus, de benis, po bivi si
bastat su pagu, e kandu a-
mankat fintzas-e kussu pagu
fuaus kapassus de ndi-dhu pigai
dae innui dh’agatayaus, su
nostu o allenu ki ‘essit.

Totu teneus deretu de bivi kun
dinnidadi, e kustu deretu kandu
‘enit a fadhiri o a-mankai po sa
diskriminatzioni sotziali, d-
onniunu ndi-dhu pigàda po
kontu suu, kentza de pedìri su
permissu a nishunus e pagendi
de pessona kandu sa realidadi
si manifestàda kontraria a sa
volontadi de gosai de kussu
deretu. Sa dinnidadi nosta, sa
balentìa (feuddhu ki oindìa at
perdiu su sensu positivu ki
tenit), si naràd-a ka: bregunja
est no a furai in s’a-bisonju, ma
a non c’a-renneshi a furai e si
lassai morri de famini e de
apretu.

In pagus dexinas de annus
kustu a-rexonamentu (kusta
manera de biri su mundu e de
dh’afrontai) est istetiu furriau a
s’imbressi. Meris mannus e
pitikus, ajudaus dae kanis de
istrexu sardus e furisteris, in su

Su mundu a kulu in susu
Prendas de sabiedadi

Ojastra

Lo scorso giugno, a Villa-
grande, si è tenuto un semina-
rio sullo studio, durato oltre 25
anni (dal 1981 al 2007), concer-
nente i suicidi in Ogliastra. Nel-
l’occasione son stati snocciola-
ti i numeri da record della ricer-
ca ed i loro accorpamenti: a par-
te i tentativi di suicidio, i morti
suicidi in tale lasso di tempo as-
sommano a 247, oltre 9 ogni
anno, raggiungendo il tasso di
15,36 ogni 100 mila abitanti
(quasi 3 volte superiore alla
media italiana che è di 6 suicidi
ogni 100 mila).

I dati son raggruppati in va-
rie “categorie”: sesso, età, po-
sizione lavorativa, ore del gior-
no e mesi dell’anno in cui i sui-
cidi sono avvenuti, fino al ridi-
colo (le 10 della mattina e tra le
16 e le 17 sarebbero le ore mag-
giormente ricorrenti per suici-
darsi; i mesi preferiti sarebbero
invece febbraio, maggio e lu-
glio). Sullo sfondo della ricer-
ca e dei numeri, le cause dei sui-
cidi, coperte dalla nebbia del-
l’inconoscibilità e pertanto og-
getto di manipolazioni, stru-
mentalizzazioni, ipotesi più o
meno plausibili.

Lo studio è stato condotto da-
gli infermieri del Dipartimento
di salute mentale dell’ASL n. 4,
ed i dati “catalogati” secondo i
protocolli scientifici vigenti dal-
lo psichiatra e psicologo Ange-
lo Sette. La loro “professione”
(definiamola in questo modo),
di per sé, la dice lunga sui pre-
supposti dello studio, delle ca-

Una pajina de kultura e ...

talogazioni dei dati e delle con-
clusioni da trarre, così che gli
stessi numeri ed i loro accorpa-
menti protocollari confermano
la apriorità della ricerca: il sui-
cidio sarebbe fenomeno dovu-
to ad una presunta distorsione
mentale dei suicidi, ad una qual-
che malattia ingenerante il cat-
tivo funzionamento della men-
te dei soggetti! Non è quindi un
caso che si tenti di dare signifi-
cato alle ridicole tabelle orarie
giornaliere ed a quelle mensili.

I numeri, comunque accorpa-
ti, escludono a priori la volontà
dell’individuo, la sua soggetti-
vità e pertanto la sua capacità
di gestire autonomamente la
propria vita, che include ovvia-
mente pure la possibilità di ri-
fiutarla qualora essa venga rite-
nuta non degna dei desideri e bi-
sogni e sensibilità della perso-
na. Se per venire alla vita è as-
sente la volontà del soggetto
futuro (in quanto inesistente),
una volta in vita per l’individuo
vi debbono essere ragioni da
egli medesimo ritenute suffi-
cienti per continuare la propria
esistenza. Se queste non sussi-
stono, per quale motivo conti-
nuare a vivere? Per alimentare
le pretese di una religione che
nega alle persone in carne ed
ossa di appartenere ciascuna a
se stessa; oppure per alimenta-
re le ragioni (ed i portafogli) di
coloro che fanno della vita e del-
la morte altrui la propria profes-
sione?

L’attribuzione a presunte di-

sfunzioni mentali dei soggetti
suicidi assolve da ogni respon-
sabilità sia gli operatori in cam-
po sociale e psicologico-psi-
chiatrico, sia l’intero sociale vi-
gente, eletto a regime dalla vo-
lontà ed accettazione passiva di
(quasi) tutti i suoi componenti.
L’individuo esplica la propria
volontà entro i contesti sociali
determinati in cui vive; esso è
immesso in tali contesti ed a se-
conda della propria forza e sen-
sibilità, della posizione sociale,
degli interessi propri ed altrui,
della solidarietà ed apertura del
corpo sociale può dare un sen-
so oppure no alla propria vita.
Contesti sociali escludenti per-
ché omologanti, in cui all’indi-
viduo è richiesto l’annienta-
mento della propria soggettivi-
tà per alimentare interessi a lui
estranei ed alienanti, però, eli-
minano, marginalizzano, crimi-
nalizzano quelle personalità la
cui sensibilità non si integra af-
fatto nei canoni materiali, spi-
rituali, comportamentali esi-
stenti. Il corpo sociale malato,
come quello vigente, elabora al-

lora “scienze” e “scienziati” che
si sforzino di rappresentare
come normale, valido, coeren-
te, umano ciò che invece è la
negazione assoluta dell’indivi-
duo in carne ed ossa, tramutan-
do le soggettività non omologa-
te in malati di una malattia ine-
sistente. L’intero sociale si
scrolla di dosso tutte le sue re-
sponsabilità per evitare ogni
modificazione sostanziale dei
rapporti che lo caratterizzano,
ricorrendo all’espediente di una
qualche malattia mentale degli
individui non disposti a consu-
mare la propria vita in una esi-
stenza ammorbante che gli altri
invece accettano. Ma, per quan-
ti sforzi si facciano, persisteran-
no da un canto le soggettività
che non si lasceranno annienta-
re dalla normalità della società
malata, e dall’altra l’impossibi-
lità di una scienza che manipo-
la e comprende solo numeri a
cogliere le tensioni che anima-
no la vita dei soggetti reali, so-
prattutto di coloro la cui volon-
tà è di porre fine ad una esisten-
za non gradita.

matessi tempus ki sa metadi de
is sardus si funt i-spratzinaus
per-i su mundu po agatai de ita
kampai, si-ndi funt imposses-
saus de sa terra nosta, kini po
ndi fai basis militaris, kini
frabbikas de merdallias, kini
albergus e ristorantis, kini kavas
e minyeras. An-ka est
“progressu”, s’ant-i nau, totu
kustu e, dunkas, luegu in fatu,
a-rikesa.

Biendi ‘eni is kosas e
pesendidhas po ‘su ki funt-i a-
beru, progressu e a-rikesa parit
ki siant po is aterus, po is meris,
ma no po totus e prus pagu
ankora po kussus poburus ab-
barraus in terra sarda a ndi furai
sa vida.

In s’interis perou s’ant-i
“edukau e tzivilizau”: kustu est
su tu e kustu est de atiri, tokat a
a-respetai sa propriedadi, est su
progressu e sa tzivirtadi ki
dh’imponit!

Mirai koment’est kustu
mundu: a-iseru, ka sa terra innui
biveus fuat sa nosta, fuaus
prexaus e arestis (pre-
tzivilizaus); oindia, ka si-
ndidh’ant-i pigàda seus tzivilis
e malikuntentus!

Ma tandu non iat essi melus
ki essaus abbarraus arestis,
intzivilis, ma kuntentus e
prexaus?

Nc’at pessonas ki no s’a-
kuntentant de kastiai feti a su
prexu ki non teneus prus, e
afrontant sa vida de malikunten-

tus: “Kustu no dhu tenju ma mi
fait a-bisonju; dhu tenit kudhu
o kudh’ateru e mankai non dhis
srebidi o ndi tenint a muntonis.
Poita no ndhi-dhu pigai?”

Eku dunkas kumenti nashit sa
dilinkuentzia, dae kustu mundu
a kulu in susu.

Is kosas a-i kustu puntu funt-
i duas: o kustu mundu si torrat
a aderetzai donendi a totus is
possibbilidadis de bivi kun
praxeri e alligria, ndeginou si
lassant is kosas kumenti funt,
ma tandu non si kesheus ki
kudka numenada dilinkuentzia
nci dh’akabbada in barbaridadi,
kumenti est sutzedendi di’ po
di’!

A millionis, ominis feminas
e pipius, espropiaus de ‘onnia
kosa e massakraus in s’indife-
rentzia, no funt-i prus dispostus
a si lassai nì morri nì i-gannai,
justu-justu ku-ment’’e medas de
nosaterus.

E tandu poita no s’ajudai a
pari?

In kussas barkitas partias dae
s’Afrika, o de atrus logus, innui
krepant de famini, de sidi e de
trumentus pessonas a milliayas
e – a-ditziu a-ditziu –
nd’abbarrant bias, dhui seus
nosu puru.

Dhu est totu su mundhu: kini
cikendi de si-dha kampai e de
ndi furai sa vida a sa morti; kini,
inbetzis, a bociri is aterus, is
medas, poita nd’ant-i furau su
mundu a sa mayorìa e

pretendinti de si-dhu gosai pro
kontu ‘nsoru feti.

Ki kusta est justitzia, beh,
nosu seus kun is dilinkuentis.

Su essi, kustu mundu, a kulu
in susu non bollit nai ki dhu
siaus fintzas e-nosu!

La faccia tosta di certi personaggi non ha limiti.
II noto cantante Piero Marras, che ha abbandonato il cap-

pello alla Tex Willer per indossare la berrita, che attualmente
in certi ambienti fa più tendenza, ha partecipato ad un concer-
to nell’anfiteatro di Cagliari, organizzato da e per Forza Paris,
nota struttura di occupazione in territorio sardo dell’esercito
italiano.

Elemento di spicco del P.S.d’A. il nostro non ha voluto man-
care di dare il benvenuto alle forze armate allietandole, come
suo uso, con un concerto definito dalla stampa addirittura en-
tusiasmante, presentando oltre ai suoi vecchi pezzi, il nuovo
album di una intellettualità senza fine (per lui che è quasi
laureato in lettere) intitolato tumbu, ma sarebbe stato più ap-
propriato chiamarlo tumba (della dignità).

Ecco uno stralcio di un suo brano intitolato Istrales (ki ti
ghetene):

Un’istrale a sos cumpanzos
Chi cumpanzos non sun prusu
Como attenden sos istranzos
Cara a terra e fundu a susu.1

Per uno che canta per Forza Paris, promuovendo la sua
figura sui palchi innalzati dalle casse politico-militari, ci vuole
una bella faccia di merda per scrivere certi testi, praticamente
un’autoaccusa, visti i suoi recenti trascorsi nei palazzi della
regione, luogo noto per la coerenza e la limpidezza delle va-
rie operazioni economiche e non.

Unu tiru de istrale a te Piero Marras perché non basta una
berrita per essere un uomo libero.

Unu tiru de istrale a te perché non basta cantare in sardo
per essere sardo.

Unu tiru de istrale a te perché è la gente come te che
ossequia i colonialisti carichi di armi.

Malaitta sa manu ki at apertu sa janna a s’istranzu, e la tua
è una di quelle mani maledette che han collaborato alla
colonizzazione e allo sfruttamento delle nostre risorse da par-
te dei padroni nostrani e d’oltremare.

Per questo personaggio, e per quelli che come lui usano la
loro posizione di persone note per promuoversi e promuove-
re spudoratamente dai palchi della Sardegna l’invasione di
Forza Paris spacciandoli per donatori di sangue e cori alpini,
non pomodori ma valanghe di letame.

S’istrale de Orane*

Su voe
narat kurrudu a s’ ainu

1 Una scure ai compagni / che compagni non sono più /ades-
so ossequiano gli stranieri / faccia a terra e culo in sù.

* Istrale: noto strumento che ad Orani anticamente ha risolto
più di una diatriba.

Quattro anni fa scomparve Ignazio Martedhu (Pantzedha), compa-
gno, amico e complice di tante lotte, tra cui anche quella contro il
PISQ. Parenti e complici han voluto ricordarlo editando un opusco-
lo che contiene diversi suoi scritti, editi ed inediti, in sardo ed italia-
no, di cui quello che segue apparve nel n. 5 del periodico Nihil,
nell’aprile del 1999. E’ l’omaggio ad un noto personaggio isolano
che a suo tempo volle dare il benvenuto ai militari che intesero occu-
pare tutto il territorio della Sardegna, in nome della stessa legalità
che fa della guerra l’alimento quotidiano. Buona lettura!
L’opuscolo può essere richiesto a Birdi dietro invio delle spese po-
stali.
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Vi è sempre da stare in guar-
dia quando ci troviamo di
fronte a scadenze in certo qual
modo santificate e quella del
25 aprile ne è l’esempio più
manifesto, unitamente a quel-
la del 1° maggio.

Tra parentesi, in Sardegna
dobbiamo aggiungervi, a metà
strada tra le due scadenze (28
aprile), da qualche anno a que-
sta parte, pure la cosiddetta
commemorazione de “Sa die
de sa Sardinna” (Giornata
della Sardegna), che qualcu-
no (ma si è ancora in pochi)
appella più laicamente come
“Die de sa sardina” (Giorna-
ta della sardina).

Il perché lo abbiamo riba-
dito più volte nelle pagine di
Birdi: tutti i processi che isti-
tuzionalizzano personaggi,
avvenimenti, momenti di sto-
ria non solo cristallizzano una
data situazione, ma ne falsifi-
cano e scongiurano il conte-
nuto alterandone il significa-
to reale nella trasfigurazione
in simbolo.

Il simbolo, proprio in quan-
to tale, non è mai la realtà:
questa resta sostanzialmente
sullo sfondo, un rimando a
qualcosa che sfugge sempre
più dietro l’appannarsi dei
contorni, lasciando così che
qualcosa d’altro passi in pri-
mo piano, fino ad oscurarla
del tutto.

Il simbolo in quanto tale
dunque dice dell’altro, quel-
l’in più che cela la realtà.

Primeggia in tal modo ciò
che l’ufficializzazione si è pre-
fissa all’atto della manipola-
zione: sterilizzare il personag-
gio, l’evento per quel che ha
di reale, e trasformarlo in sa-
cralità, in quanto luogo fuori
dalla portata storica in cui le
tensioni esistenziali sono tut-
t’uno con l’agire, con l’ope-
rare materiale.

Il 25 aprile, al pari di tutte
le commemorazioni, assurto a
simbolo della “liberazione” è
il paradigma del processo di
santificazione, in cui la sacra-
lità ha espropriato di ogni con-
tenuto un pezzo della storia
delle classi subalterne in lotta
per la propria liberazione da
ogni sorta di servitù.

La “liberazione” finisce per
risultare definitivamente avve-
nuta, realtà attuale conquista-
ta in maniera certa quel 25
aprile di tanti anni fa.

Non a caso, anniversario
dopo anniversario, la tensio-
ne di liberazione reale che mo-
bilitò masse consistenti di po-
polazione subalterna costret-
ta per un Ventennio ad una del-
la più feroci dittature, che im-
bracciò le armi e si organizzò
in guerriglia, scompare sem-
pre più anche dal simbolo, da
cui emerge con prepotenza il
mutilante ma più funzionale al
dominio attuale, concetto di
“liberazione dall’occupazione
tedesca”.

Occupazione che in verità
non vi è mai stata trovandosi i
tedeschi in Italia quali alleati
di quel regime fascista che in
troppi sostennero ed alimen-
tarono fin dall’inizio del suo
sorgere – anche quei partiti
che infine monopolizzarono e
snaturarono la resistenza in
potere repubblicano e impo-
sero che il processo di libera-
zione in corso venisse interrot-
to –, chi perché ancorato alle
salde poltrone del sistema mo-
narchico-parlamentare libera-
le, chi perché arroccato nel-
l’ideologia economicistica-
marxista e nella conseguente
pretesa di essere avanguardia
scientista del proletariato.

Gli uni e gli altri, quando era
possibile opporsi alla violen-

Antifascismo resistenza liberazione
Al di là dell’ideologia

za squadrista con la violenza
delle armi, rinnegarono ed
ostacolarono coloro che, a
partire dalle prime spedizioni
fasciste nel 1919-’20, armi in

pugno ed autonomamente vol-
lero opporsi allo squadrismo
ed impedirne l’avvento al po-
tere.

Quanti son coloro che oggi
sono a conoscenza di quel
movimento sorto spontanea-
mente nelle fila proletarie,
autorganizzato, che si denomi-
nò Arditi del popolo e che con-
trastò sulle strade di paesi e
città le spedizioni armate dei
fascisti?

Così, come per incanto,
scompaiono dal simbolo del
“25 aprile” mille altre verità,
che oltre mezzo secolo di re-
gime democratico-repubblica-
no ha avuto modo di tacere,
snaturare, falsificare e ripren-
dere nella versione sacralizza-
ta dei “soldati martiri in Rus-
sia” o dei martiri delle foibe
in Yugoslavia, dimentichi (si
fa per dire) che quei martiri
italianissimi e fascistissimi in
Russia e nella Yugoslavia vi
erano andati per massacrare,
conquistare, sottomettere po-
polazioni e territori.

Questi cenni di precisazio-
ne storica aprono le porte per
un discorso più profondo, di
ordine storiografico o, forse
meglio, di filosofia della sto-
ria, in cui la funzione del sim-
bolo viene ancor più denuda-
ta.

La ricorrenza della “libera-
zione”, con tutte le ritualità
che si porta dietro e che ven-
gono replicate ad ogni scaden-
za con piccole varianti solo in
apparenza insignificanti, evi-
denzia la strumentalizzazione
da parte delle varie fazioni al
potere dell’agire diretto dei
dominati, in funzione della
negazione di qualsiasi sua va-
lidità.

Il simbolo, la ricorrenza del
simbolo, i festeggiamenti e le
manifestazioni alla scadenza
prefissata, “garantiscono” il

definitivo superamento delle
condizioni e dei momenti che
suscitarono l’azione diretta
delle masse proletarie.

«La “liberazione” è avvenu-

ta, siete liberi, il sistema de-
mocratico che oggi festeggia
la ricorrenza del fatto avvenu-
to vi garantisce che il passato
non tornerà mai più!»

«La storia non si ripete,
l’evoluzione della storia uma-
na è a senso unico, l’orologio
del progresso è lineare, logi-
camente e naturalmente diret-
to in senso irreversibile. Per
cui le tappe superate, come il
nazifascismo, la dittatura co-
adiuvata dal consenso diffuso
e dall’inerzia delle masse, son
gradini di già scalati verso un
più alto grado di progresso e
libertà ...»

«La storia, progressiva, non
ammette repliche!»

Qui lo storicismo, l’ideolo-
gia del progresso nello speci-
fico, emergono nella loro nu-
dità a sostenere il regime in
vigore, fatto di esproprio del-
l’autodeterminazione dei sin-
goli e delle comunità. La de-
mocrazia elettiva, rappresen-
tativa, è sostenuta ed a sua vol-
ta sostiene lo storicismo.

Delegate, eleggete i vostri
rappresentanti e padroni, che
agiscono in nome e per conto
vostro. A ben vedere e valuta-
re, esattamente ciò che, nella
sostanza, lasciò spalancate al
nazifascismo le porte del po-
tere; sostanzialmente, con le
varianti del caso dovute a quei
particolari che specificano le
mutate condizioni storico-so-
ciali.

Ma nessuno, in realtà, può
mai dirsi definitivamente libe-
ro o definitivamente schiavo.
La liberazione non è affatto un
evento concluso, un fatto de-
finitivo, una conquista per
sempre. È un processo, un pe-
renne movimento che richie-
de pratica costante, quotidia-
na, perché eventi, condizioni,
momenti della storia non son
mai definitivamente “supera-

ti”, assorbiti in altro dal pre-
sunto superamento delle con-
traddizioni. Ogni fenomeno
riemerge, per ciò che è: il raz-
zismo in quanto tale, il fasci-
smo in quanto tale, ed anche
tutto ciò che ad essi è connes-
so.

Tutti i numeri di birdi si possono consultare e scaricare
nel blog: “romperelerighe.noblogs.org”

 Guardiamoci attorno per
constatarlo nella realtà delle
cose.

Ma, così come con la loro
prepotenza si impongono
sempre più momenti del nazi-
fascismo, sono operanti anche
situazioni di reale antifasci-

Un campeggio libertario
antinucleare/antimilitarista
Il riemergere con insistenza

del progetto di costruzione di
centrali nucleari riapre quella
enorme ferita, in verità mai ri-
marginata, della contamina-
zione radioattiva e delle sco-
rie atomiche accatastate in siti
noti e no.

Inevitabile pure il riemerge-
re dei pericoli e delle conta-
minazioni che subiscono le
popolazioni in quelle aree at-
torno alle basi militari ove
l’uranio, impoverito nel pro-
cesso di produzione dell’ener-
gia atomica, viene riciclato si-
curamente per il potenziamen-
to delle munizioni di arma-
menti sempre più sofisticati (e
chissà in che altro ancora), che
proprio in tali basi vengono
sperimentate, testate, utilizza-
te negli addestramenti degli
eserciti e reclamizzate con
prove dimostrative in loco dai
produttori.

Le basi militari, proprio in
quanto tali, presentano una
serie infinita di momenti po-
sitivi per l’installazione di
nuove centrali nucleari, oppu-
re per il ricovero delle scorie
radioattive, nonché per ospi-
tare laboratori di ricerca, di

trasformazione di materiali, di
fabbricazione di armi e muni-
zioni a base di materiali ato-
mici e no.

Se pensiamo alle enormi
estensioni di alcune basi mili-
tari in Sardegna, nello speci-
fico a quelle di Teulada ed an-
cor meglio a quella del Salto
di Quirra (PISQ), quest’ultima
con una superficie di ben 13
mila ettari e di già dotata di
infrastrutture per la bisogna,
con una ulteriore estensione a
mare che supera l’area dell’in-
tera isola;

se aggiungiamo a ciò la pri-
vatizzazione del patrimonio
dell’esercito, sancita dall’ulti-
ma finanziaria del governo, ed
in particolare la costituzione
di “Difesa servizi spa”, di cui
si attende di conoscere i nomi
dei componenti del consiglio
di amministrazione;

se focalizziamo l’attenzione
sul fatto che il solo settore
della “Difesa” ha a propria di-

sposizione qualcosa come 5
miliardi di Euro l’anno di sol-
di pubblici, e vi aggiungiamo
il fatto che fin dal 2008, per
legge, alle attività tipiche del-
le aree militari (già di per sé
riconosciute come extraterri-
toriali per la società civile) si
sono aggiunte quelle più pro-
priamente commerciali-indu-
striali, come la produzione di
energia ed ovviamente di
armi;

se, infine, ciliegina sulla tor-
ta, valutiamo che tra le attivi-
tà di “Difesa servizi spa” vi è
la promozione, attraverso
Finmeccanica, della vendita di
armi, e che nessuno potrà mai
più interferire su quanto acca-
de nelle aree militari;

possiamo farci un quadro
realistico dei progetti in corso
che coinvolgono direttamen-
te anche il territorio e le genti
attorno al PISQ.

Riflettendo sul fatto che al-
cune norme di già in vigore
parlano di “strutture di produ-
zione energetica a fini strate-
gici”, non è affatto “dietrolo-
gia” la conclusione che pro-
prio le basi e le aree militari
ritenute adeguate saranno

quelle che ospiteranno centrali
nucleari, discariche, inceneri-
tori, centrali di produzione
energetica attraverso l’utiliz-
zo di biomasse e tutti i veleni
possibili ed immaginabili.

Centrali nucleari o meno, il
PISQ rappresenta oggi un pe-
ricolo ancor maggiore che per

smo ed antirazzismo che, al di
là delle paccottiglie comme-
morative, devono spingersi
fino a rivitalizzare il contra-
sto armato indicato a suo tem-
po dagli Arditi del popolo, fa-
cendo tesoro dell’esperienza
abominevole e traditrice di tut-
te le forze di potere che castra-
rono la loro iniziativa.

Prima che sia troppo tardi,
ed è già molto tardi!

Una proposta per fine estate
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il passato: nanoparticelle in-
cluse. Ecco perché è necessa-
rio intensificare l’opposizione
e impedire fin da oggi ogni sua
ulteriore attività, imponendo
allo Stato l’immediata dismis-
sione e la bonifica del territo-
rio, delle acque, del mare.

La lotta contro il militari-
smo ed il nucleare però non
può essere circoscritta: sono
imposizioni che riguardano la
gran parte dei cittadini non
solo in Sardegna, ma in ogni
dove. Da qui la necessità di
agire assieme, di moltiplicare
i focolai di resistenza e di at-
tacco a questi due momenti
inscindibili del potere del ca-
pitale-Stato.

Per tale motivo pensiamo
sia occasione fondamentale di
conoscenza, scambio di espe-
rienze, relazioni che rafforzi-
no le energie di tutti, promuo-
vere un campeggio interna-
zionale libertario antinuclea-
re ed antimilitarista nella
zona di Quirra, per la fine di
questa estate. Esso potrà an-
che rappresentare un punto di
forza indispensabile per sti-
molare nei paesi coinvolti nel-
le attività del poligono, ad ef-

fettuare il salto necessario a
superare l’attuale diffuso mal-
contento in forza organizzata
basata sull’autonomia dei
gruppi locali, sull’azione di-
retta, sulla caparbietà di una
lotta senza compromessi. Par-
leremo ancora della questio-
ne.


